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DISEGNO DI LEGGE RECANTE MODIFICHE AL CODICE DI PROCEDURA PENALE: 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TUTELA DELLE VITTIME DI VIOLENZA 

DOMESTICA E DI GENERE.   

 

 

RELAZIONE  

 

Il disegno di legge recante “Modifiche al Codice di procedura penale: disposizioni in 

materia di tutela delle vittime di violenza domestica e di genere” contiene interventi sul codice di 

procedura penale accomunati dall’esigenza di evitare che eventuali stasi, nell’acquisizione e 

nell’iscrizione delle notizie di reato o nello svolgimento delle indagini preliminari, possano 

pregiudicare la tempestività di interventi, cautelari o di prevenzione, a tutela della vittima dei reati 

di maltrattamenti, violenza sessuale, atti persecutori e di lesioni aggravate in quanto commesse in 

contesti familiari o nell’ambito di relazioni di convivenza. 

Gli obiettivi sono quello di garantire l’immediata instaurazione e progressione del 

procedimento penale al fine di pervenire, ove necessario, nel più breve tempo possibile all’adozione 

di provvedimenti “protettivi o di non avvicinamento” e quello di impedire che ingiustificabili stati 

procedimentali possano porre ulteriormente in pericolo la vita e l’incolumità fisica delle vittime di 

violenza domestica e di genere.  

Al fine di predisporre un’adeguata tutela alle vittime dei reati in argomento e di dare 

attuazione alla direttiva 2012/29/UE, già il decreto legislativo 15 dicembre 2015, n. 212, è 

intervenuto sulle modalità di assunzione delle persone in condizioni di particolare vulnerabilità 

(concetto di cui il legislatore ha fornito la nozione all’articolo 90-quater c.p.p.) nel caso in cui il 

pubblico ministero ritenga utile o necessario ai fini di indagine l’audizione medesima. Con 

l’intervento normativo si intendono evitare vuoti di tutela e garantire alla persona offesa dei reati 

sopraindicati, indipendentemente dalla riconducibilità alla nozione di cui all’articolo 90-quater 

c.p.p., di essere sentita nel più breve tempo con dichiarazioni che rappresenteranno il fulcro centrale 

del procedimento e elemento di valutazione imprescindibile per l’autorità giudiziaria chiamata, tra 

l’altro, ad attivare eventuali strumenti cautelari, ove non ostino primarie esigenze investigative o di 

tutela della medesima vittima. 

Le predette esigenze di completezza della tutela delle vittime di violenza domestica e di 

genere, dunque, sono alla base degli interventi di modifica alle norme del codice di procedura 

penale. 

In primo luogo si integra l’articolo 347 c.p.p. sull’obbligo della polizia giudiziaria di riferire 

al pubblico ministero le notizie di reato acquisite. Con l’articolo 1 del disegno di legge, infatti, 

l’articolo 347 c.p.p. viene modificato al fine di estendere ai delitti di maltrattamenti, violenza 

sessuale, atti persecutori e di lesioni aggravate in quanto commesse in contesti familiari o 

nell’ambito di relazioni di convivenza il regime speciale attualmente previsto per i gravi delitti 

indicati dall’articolo 407, lettera a), numeri da 1) a 6), c.p.p.: in tal modo, la polizia giudiziaria sarà 

sempre tenuta a comunicare al pubblico ministero le notizie di reato immediatamente anche in 

forma orale. 
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Con la norma si esclude ogni discrezionalità nella scelta sullo strumento comunicativo della 

notizia di reato: la polizia giudiziaria, infatti, dovrà attivarsi “immediatamente” senza alcuna 

possibilità di valutare la sussistenza o meno di ragioni di urgenza. Imponendo l’immediata 

comunicazione della notizia di reato, infatti, si introduce una presunzione assoluta di urgenza 

rispetto a fenomeni criminosi per i quali l’inutile decorso del tempo può portare, e spesso porta, ad 

un aggravamento delle conseguenze dannose o pericolose. L’intervento normativo proposto si pone 

quindi, in linea con le indicazioni provenienti della direttiva 2012/29/UE, l’obiettivo specifico di 

garantire l’immediata instaurazione del procedimento al fine di prevenire nel più breve tempo 

all’adozione di provvedimenti “protettivi o di non avvicinamento”. 

Con l’articolo 2 viene introdotto un comma all’articolo 362 del codice di procedura penale. 

Nei procedimenti per i delitti previsti dagli articoli 572, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-

quinquies, 609-octies e 612-bis del codice penale, nonché dall’articolo 582 nelle ipotesi aggravate 

ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5, 5.1, e 577, primo e secondo comma, del 

codice penale, il pubblico ministero dovrà procedere all’assunzione di sommarie informazioni dalla 

vittima del reato entro il termine di tre giorni dalla iscrizione del procedimento. 

Nello spirito delle disposizioni della direttiva più volte citata che, nel prevedere l’audizione 

della vittima richiede che la stessa si svolga “senza ritardo”, la norma si propone di garantire il 

diritto della vittima all’audizione da parte dell’autorità giudiziaria e di evitare stasi procedimentali 

che ritarderebbero senza motivo la possibile attivazione di interventi impeditivi della reiterazione 

della condotta o dell’aggravamento delle conseguenze dannose o pericolose dell’illecito, sempre 

che non sussistano imprescindibili esigenze di tutela della riservatezza delle indagini che 

giustifichino il rinvio dell’assunzione delle informazioni. 

Il margine di valutazione delle esigenze investigative appare, poi, necessario anche al fine di 

tutelare al meglio proprio la persona offesa attraverso un celere intervento, se del caso di natura 

cautelare, in ogni ipotesi in cui il pubblico ministero si trovi nelle condizioni di disporre, già sulla 

base degli atti trasmessi con la comunicazione di notizia di reato, di gravi indizi di colpevolezza 

oltreché di evidenze in ordine alla sussistenza di esigenze cautelari. 

Il terzo intervento riguarda l’articolo 370 del codice di procedura penale. L’articolo 3 del 

disegno di legge, infatti, integra la norma codicistica imponendo alla polizia giudiziaria un canale 

preferenziale nella trattazione delle indagini delegate dal pubblico ministero che riguardino i reati di 

maltrattamenti, violenza sessuale, atti persecutori e di lesioni aggravate in quanto commesse in 

contesti familiari o nell’ambito di relazioni di convivenza. 

Da un lato, infatti la polizia giudiziaria deve procedere senza ritardo al compimento degli 

atti delegati dal pubblico ministero se si procede per uno dei reati previsti dagli articoli 572, 609-

bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies e 612-bis del codice penale, nonché dall’articolo 

582 nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5, 5.1, e 577, primo 

e secondo comma, del codice penale. Parallelamente, i risultati degli accertamenti compiuti 

dovranno essere documentati e messi a disposizione dell’autorità giudiziaria con pari tempestività. 

Come visto a proposito dell’intervento sull’articolo 347 c.p.p., anche in questo caso si 

introduce una presunzione legale di urgenza per le indagini delegate dal pubblico ministero in 

materia di tutela delle vittime di violenza domestica e di genere. 

L’articolo 4 (Formazione degli operatori di polizia) stabilisce l’attivazione, da parte della 

Polizia di Stato, dell’Arma dei Carabinieri e del corpo di Polizia Penitenziaria, di corsi, a frequenza 
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obbligatoria e organizzati presso i rispettivi istituti di formazione, rivolti al personale, individuato 

dall’amministrazione di appartenenza, che eserciti funzioni di pubblica sicurezza e di polizia 

giudiziaria in relazione alla prevenzione e al perseguimento dei reati di cui agli articoli 572, 609-

bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 612-bis e 582 (quest’ultimo nelle ipotesi 

aggravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5, 5.1, e 577, primo e secondo 

comma, del codice penale) nonché al personale impegnato nel trattamento penitenziario delle 

persone condannate per tali delitti. 

La norma persegue l’obiettivo di fornire al personale della Polizia di Stato, dell’Arma dei 

Carabinieri e del corpo di Polizia Penitenziaria le cognizioni specialistiche necessarie a trattare, sul 

piano della prevenzione e del perseguimento dei reati, i casi di violenza domestica e di genere che 

assumano rilevanza penale ai sensi delle menzionate norme incriminatrici. 

È stabilito un termine di dodici mesi dall’entrata in vigore della legge al fine di attivare i 

suddetti corsi. 

Al fine di assicurare l’omogeneità di tali corsi formativi, è effettuato un rinvio ad un decreto 

del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione, 

dell’interno, della giustizia e della difesa per la definizione dei relativi contenuti. 

Il rinvio è giustificato dalla natura tecnica delle prescrizioni, le quali devono essere definite 

alla luce delle peculiarità criminologiche delle fattispecie delittuose contemplate dalla norma 

primaria. 

Il complesso degli interventi di modifica, come sopra illustrati, con riguardo sia al sistema 

processuale penale, che alla formazione del personale della Polizia di Stato, dell’Arma dei 

Carabinieri e del corpo di Polizia Penitenziaria, dà piena attuazione a quanto previsto dalla 

Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti 

delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul 11 maggio 2011), ratificata dall’Italia 

con la legge 27 giugno 2013, n. 77, in particolare dagli artt. 15 e 50, relativi, rispettivamente, alla 

formazione delle figure professionali che si occupano delle vittime o degli autori di tutti gli atti di 

violenza ed alla tempestività ed adeguatezza della protezione offerta alla vittima, anche con 

riguardo alla modalità di raccolta delle prove dei reati. 

  

 


